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2.3 –Rischi corruttivi e trasparenza_ SEZIONE PREDISPOSTA DAL SEGRETARIO COMUNALE 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) del Comune di Carate Brianza viene redatto in 
ossequio alle disposizioni impartite dalla Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”  e nel rispetto delle indicazioni 
contenute nell’aggiornamento del  Piano Nazionale Anticorruzione 2022,  approvato dall’ANAC con delibera 
n. 605 del 19 dicembre 2023 e nell’aggiornamento del Piano nazionale Anticorruzione 2024, approvato 
dall’Anac con delibera n. 31 del 30 gennaio 2025. 
 
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 
sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti 
dall’organo di indirizzo. 
Il presente Piano della Prevenzione della corruzione e della trasparenza è stato elaborato dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) con la cooperazione di tutta la struttura 
amministrativa.  
L’incarico di RPCT è stato conferito, con decorrenza dal 9.01.2025 con decreto 01/2025 al dott. Michele 
Panariello, attualmente Segretario Generale dell’Ente. Il RPCT si è avvalso del supporto del personale della 
segreteria.  
 
Prima di procedere alla redazione del Piano, il RPCT ha pubblicato avviso pubblico per eventuali contributi da 
parte degli stakeholders, al fine di garantire una consultazione pubblica.   In merito alla programmazione 
delle misure generali, le relative attività sono state preventivamente condivise con i titolari di EQ, tenuto 
conto non solo dei profili strettamente connessi alla programmazione strategica ed operativa, ma anche 
perché si tratta di strumenti ad applicazione generalizzata e di governo di sistema che incidono sull’apparato 
complessivo della prevenzione della corruzione e intervengono in materia trasversale sull’intera 
amministrazione.  
Sono stati, infatti, coinvolti nell’aggiornamento delle matrici di mappatura dei processi e nel monitoraggio 
delle misure di prevenzione tutti i dirigenti e i titolari di E.Q. Quest’ultimi, infatti, sono i principali soggetti 
che detengono una profonda conoscenza di come si configurano i processi decisionali e di quali profili di 
rischio possano presentarsi e sono, dunque, i più qualificati ad identificare le misure di prevenzione che 
maggiormente si attagliano alla fisionomia dei rispettivi processi. Le misure di prevenzione costituiscono, tra 
l’altro parte integrante degli obiettivi dirigenziali, cui è subordinata l’indennità di risultato. Ai dirigenti 
responsabili dell’attuazione delle misure generali, inoltre, è stato richiesto di avanzare delle proposte in 
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merito alla programmazione 2025-2027 al fine di assicurare la massima condivisione. Infine attori principali 
della strategia di prevenzione della corruzione sono sempre tutti i dipendenti dell’Ente, che sono stati 
chiamati, in varie fasi, a partecipare alla redazione del Piano e sono, soprattutto, tenuti a perseguirne gli 
obiettivi di trasparenza e di prevenzione della corruzione.   
La sottosezione contiene: 

• la valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad 
operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

• la valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la missione dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa;  

• la mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività stessa;  

• l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti;  

• la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi, si 
riportano le misure generali e specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati; 

• il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure;  

• la programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato.  

  
Per la predisposizione della Sottosezione non sono ancora disponibili procedure digitalizzate idonee a 
facilitare la predisposizione dello stesso e la gestione del rischio corruttivo. Nel corso del triennio di validità 
del documento saranno valutate le possibilità che in modo progressivo possano essere utili strumenti a 
supporto dell’attività del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. 
 
 
2.3.1 – Obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e collegamento con il 

piano della performance e con il sistema di controllo interno  

 
L’art. 13 DEL Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “TESTO UNICO DELLE LEGGI SULL’ORDINAMENTO 
DEGLI ENTI LOCALI” recita:  
Spettano al Comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed il territorio comunale, 
precipuamente nei settori organici dei servizi alla persona e alla comunità, dell'assetto ed utilizzazione del 
territorio e dello sviluppo economico, salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla 
legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.  
Il Comune, per l'esercizio delle funzioni in ambiti territoriali adeguati, attua forme sia di decentramento sia 
di cooperazione con altri comuni e con la provincia. 
  
Per l’anno 2025 sono stati individuati i seguenti obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione 
e trasparenza: 
 

Obiettivi strategici Obiettivi operativi 2025 2026 2027 

 
Ridurre le 
opportunità che si 
manifestino casi di 
corruzione 

Implementazione dei processi di digitalizzazione dei 
procedimenti ad istanza di parte 

x   

Promozione del Whistleblowing x x x 

Monitoraggio dei tempi di conclusione dei 
procedimenti ad istanza di parte 

x x x 
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Aumentare la 
capacità di scoprire 
casi di corruzione 

Rispetto rigoroso dell’ordine cronologico delle 
pratiche amministrative 

x x x 

Creare un contesto 
sfavorevole alla 
corruzione 

Aggiornamento del Codice di Comportamento 
dell’ente 

x   

Presentazione del PTPCT a tutto il personale 
dipendente in appositi momenti di 
informazione/formazione 

x x x 

Misure specifiche su appalti lavori, servizi e forniture 
(check list)- digitalizzazione appalti 

x x x 

 Revisione e implementazione mappatura processi e 
analisi del rischio – check list antiriciclaggio 

x x x 

Diffondere la cultura 
della legalità 

incremento della formazione in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle 
regole di comportamento per il personale del comune 

x x x 

Garantire un sistema 
integrato di controlli  

miglioramento del ciclo della performance in una 
logica integrata (performance, trasparenza, 
anticorruzione) 

x x x 

 
La prevenzione della corruzione e la trasparenza sono elementi fondamentali per la creazione del valore 
pubblico e per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. 
Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la 
prevenzione della corruzione contribuisce a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e orientando 
correttamente l’azione amministrativa. Il miglioramento del processo di gestione del rischio valorizza il valore 
pubblico e costituisce obiettivo di performance di ogni settore, anche attraverso i controlli interni. Nella 
stessa ottica si pongono le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le 
pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. n. 231/2007, misure che 
servono a creare valore pubblico, a fine di evitare che l’amministrazione entri in contatto con soggetti 
coinvolti in attività criminali.  Per favorire la creazione di valore pubblico, il Comune di Carate Brianza prevede 
di attuare una serie di obiettivi strategici volti alla piena attuazione della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza amministrativa: 
  

a) rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione dei fondi 
europei e del PNRR;  

b) revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di comportamento e 

dalla gestione dei conflitti di interessi);  

c) miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella 
sezione “Amministrazione trasparente”;  

d) rafforzamento dell'analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione degli appalti 

pubblici e alla selezione del personale e antiriciclaggio; 

e) incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza e sulle 

regole del codice di comportamento; 

f) consolidamento di indicatori per monitorare l’attuazione del PTPC e per i controlli interni coordinati con 

il monitoraggio del piano. 

g) Digitalizzazione ciclo vita dei contratti pubblici; 

 
Al fine di realizzare un’integrazione tra il PTPC e i sistemi di controllo interno e di misurazione della 
Performance viene prevista l’attuazione, secondo fasi e tempistiche che si articolano su diverse annualità, 
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delle misure generali e specifiche come obiettivi di performance e saranno oggetto anche di verifiche tramite 
i controlli interni.  
 
2.3.2 Analisi del contesto 

A) Il contesto esterno 

  

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente 
nel quale l’Ente è chiamato ad operare, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, 
sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi o di 
malamministrazione al proprio interno.  
Negli Enti Locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i Responsabili Anticorruzione possono avvalersi degli 
elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 
presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
A tal fine sono stati considerati sia i fattori legati al territorio sia le relazioni e le possibili influenze esistenti 
con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni (c.d. Stakeholders), quali in primo luogo i cittadini poi gli 
operatori economici, fondazioni e associazioni, associazioni di categoria, altri enti pubblici ecc. 
Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui un Ente Locale 
è sottoposto consente infatti di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del 
rischio. 
Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie a identificare i rischi corruttivi che 
lo caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia alla 
propria organizzazione ed attività (contesto interno). L’analisi del contesto esterno reca l’individuazione e la 
descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed 47 economiche del territorio, ovvero del settore specifico 
di intervento e di come queste ultime – così come le relazioni esistenti con gli stakeholders – possano 
condizionare impropriamente l’attività dell’amministrazione. Da tale analisi deve emergere la valutazione di 
impatto del contesto esterno in termini di esposizione al rischio corruttivo. Situazione economica: per quanto 
concerne il territorio della Provincia a cui appartiene l’Ente, attraverso l’analisi di documenti elaborati da 
Banca d’Italia, da Camera di Commercio di Milano, Monza e Brianza e Lodi e da Polis Lombardia si segnala 
quanto segue. Nel corso del 2023 le principali variabili economiche di Regione Lombardia hanno registrato 
una forte ripresa, rispecchiando una tendenza comune all'Italia e all'economia mondiale, sebbene la crescita 
sia stata accompagnata da difficoltà di approvvigionamento e dall'aumento dei prezzi di molte materie prime, 
ma il conflitto in Ucraina, iniziato nel febbraio del 2022, ha acuito i rischi al ribasso del ciclo economico, da 
un lato esacerbando le tensioni sugli approvvigionamenti, in particolare energetici, dall'altro per le 
ripercussioni sugli scambi internazionali anche in considerazione delle sanzioni imposte a Russia e Bielorussia. 
A tale contesto, si aggiunga la guerra in Israele, che ha comportato un ulteriore aggravamento delle 
condizioni per gli scambi internazionali. La dinamica dell’economia della macro-area di Milano, Monza 
Brianza e Lodi nel 2023 conferma la ripresa registrata nel Paese e in Lombardia, avendo questi territori 
recuperato una buona parte di quanto perso durante la pandemia; in particolare nella Provincia di Monza e 
Brianza, per la crescita della ricchezza prodotta, sono risultati rilevanti l’apporto dell’industria e delle 
costruzioni nonché l’incremento del commercio internazionale sia con riguardo alle esportazioni ma 
soprattutto alle importazioni, con ricadute positive sulla dinamica del mercato del lavoro, che ha visto 
crescere, anche se in percentuali ridotte, gli occupati. Se per un verso però nel 2021 si era intravista una via 
d’uscita da una crisi prodotta da un’emergenza sanitaria senza precedenti, grazie alla resilienza di un sistema 
imprenditoriale risoluto e all’ingente pacchetto di investimenti e di riforme messo in campo dal Governo con 
il Piano nazionale di ripresa e resilienza per il rilancio del Paese, per l’altro verso gli eventi di inizio anno hanno 
modificato lo scenario, determinando un rallentamento della ripresa economica. Il perdurare del conflitto in 
Ucraina con la conseguente crisi energetica e di approvvigionamento di beni e l’intensificarsi della guerra in 
Israele hanno prodotto effetti sull’economia reale, a partire dall’incremento dei prezzi e dell’inflazione, 
nonché sul potere d’acquisto delle famiglie e sui relativi consumi sebbene , contrariamente alle previsioni, 
l’economia lombarda ed in particolare la manifattura abbiano mantenuto la propria competitività. Riguardo 
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alla finanza pubblica locale, gli enti territoriali lombardi hanno affrontato il 2023 partendo da condizioni di 
bilancio complessivamente migliori rispetto all'anno precedente. La spesa per investimenti è cresciuta, 
trainata da quella dei Comuni. In prospettiva, gli investimenti dovrebbero ricevere sostegno dai finanziamenti 
connessi con il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e con il nuovo ciclo 2021-27 dei Programmi 
operativi regionali (POR). L'utilizzo dei fondi a disposizione richiederà capacità di progettazione e di gestione 
degli appalti: negli anni passati gli enti territoriali lombardi hanno mostrato tempi di completamento delle 
varie fasi dei bandi pubblici mediamente più brevi rispetto alla media italiana. Con il PNRR la Regione disporrà 
anche di risorse aggiuntive per investimenti nella sanità pubblica, che nel triennio pre-pandemia erano stati 
inferiori alla media italiana; altri fondi potranno essere utilizzati dagli enti territoriali lombardi, oltre che per 
interventi di riqualificazione urbana e di potenziamento del trasporto pubblico locale, anche per rafforzare 
l'offerta di servizi sociali. Per alcuni di questi servizi sono stati recentemente individuati degli standard di 
riferimento: la Lombardia non è distante dal conseguimento dei target per numero di assistenti sociali e di 
posti negli asili nido, mentre appare in ritardo nell'assistenza agli anziani non autosufficienti Situazione 
Giudiziaria La provincia di Monza-Brianza insieme a quella di Milano presenta un indice di presenza mafiosa 
tra i più alti di tutto il Nord Italia, secondo il CROSS (Osservatorio sulla Criminalità Organizzata dell’Università 
degli Studi di Milano), ormai caratterizzata, negli ultimi anni, dall’assedio alle attività legali, importante mezzo 
di riciclaggio del capitale economico mafioso, introducendosi nella sfera delle imprese private ed esercitando 
influenze sulle Amministrazioni Locali. 48 Il livello di infiltrazione della criminalità organizzata, calabrese in 
particolare, nel territorio lombardo è ormai consolidato e, nello specifico, nella provincia di Monza e Brianza 
vede la presenza di ben 6 “locali” (strutture di coordinamento delle 'ndrine che necessitano però di almeno 
49 affiliati ciascuna per essere costituite): Monza, Desio, Seregno, Giussano, Lentate sul Seveso e Limbiate. 
L’area nord occidentale della provincia con il ricco territorio brianzolo è quella più effervescente, i cui locali 
di Desio, Seregno e Giussano hanno peculiari capacità di espansione e ingerenza anche in territori di altre 
province (Como e Varese), senza però causare particolari tensioni con altri locali di ‘ndrangheta, e si mostrano 
attivi nonostante i pesanti colpi inflitti dalla magistratura. Quest’area è la più monitorata dalle forze 
dell’ordine: le recenti operazioni Freccia-Gaia, concluse nel 2020, hanno colpito gli appartenenti al locale di 
Seregno, ossia l’ndrina dei Cristello, operanti a Carate Brianza, Verano Brianza, Giussano, Mariano Comense 
ed Erba, che controllavano il territorio mediante estorsione, risoluzione di conflitti, recupero crediti con 
metodi tipicamente mafiosi, danneggiamenti contro esercizi commerciali, usura, inserimento delle proprie 
società nella gestione dei servizi di sicurezza all’esterno dei locali notturni. Sempre del 2020 sono le 
operazioni Garpez e the Shock, che hanno riguardato rispettivamente le province di Monza Brianza e Lecco 
e Desio e la provincia di Savona per reati di associazione per delinquere, finalizzata a frode fiscale, estorsione, 
usura ed auto riciclaggio. All’azione giudiziaria repressiva si è poi aggiunta una significativa azione preventiva: 
il prefetto di Monza e Brianza ha emanato nell’ultimo triennio una serie di interdittive antimafia, volte a 
impedire infiltrazioni mafiose nel mercato, mediante l'interdizione di imprese a contrarre con la P.A. o a 
ricevere erogazioni pubbliche. La vastità della penetrazione degli interessi in Lombardia, che costituisce la 
regione del Nord più ambita dalle organizzazioni criminali, è esplicitata anche dal numero e dalla distribuzione 
geografica dei beni confiscati: esclusa la provincia di Milano, il maggior numero di beni si trova nella provincia 
di Monza Brianza e nello specifico nei Comuni di Muggiò, Desio, Seregno e Giussano nonchè nelle aree 
limitrofe di Cesano Maderno e Carate Brianza: questi Comuni detengono insieme oltre il 50 % dei beni 
presenti nella Provincia. Si segnala che sul territorio comunale sono stati sottoposti a sequestro n. 2 terreni 
e n. 2 immobili (n. 1 appartamento e n. 1 box). Ciò nonostante ANAC, sul suo portale dedicato alla misurazione 
del rischio corruzione, colloca molte province lombarde, tra cui Monza e Brianza, in posizioni elevate nella 
classifica delle province virtuose, ossia dove le probabilità per le imprese e per gli operatori del settore di 
incorrere in fenomeni di corruzione è più bassa. La stessa Autorità specifica però che, come in un contesto 
territoriale a rischio non si verificano necessariamente fenomeni corruttivi ma la presenza del rischio di 
corruzione come fattore sistematico è più elevata, lo stesso vale viceversa per le province virtuose. Con 
riguardo alla corruzione vale la pena richiamare anche la “Relazione sullo stato di diritto del 2023”, pubblicata 
dalla Commissione Europea il 5 luglio 2023, in cui si afferma che la corruzione continua a essere fonte di grave 
preoccupazione sia per i cittadini che per le imprese dell'UE. già nella Relazione del 2022, la Commissione 
rilevava come in Italia la corruzione risultava essere in espansione soprattutto nella Pubblica 
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Amministrazione, attraverso la quale la criminalità si infiltra nell’economia legale, aggiudicandosi gli appalti 
pubblici, con significativi rischi connessi soprattutto con l’attuazione del PNRR. Infatti la sburocratizzazione e 
la semplificazione delle procedure di affidamento di beni, servizi e lavori, previste dalla recente normativa, 
nonché la disponibilità di tanti finanziamenti pubblici, previsti anche dal PNRR, comportano un ulteriore 
aumento del rischio di condotte corruttive di pubblici amministratori e politici, con infiltrazione negli appalti 
pubblici e/o indebita percezione di erogazione pubbliche Nella nostra provincia accanto alla criminalità 
organizzata vi è anche la criminalità comune, di cui però lo stesso Ufficio Territoriale di Governo di Monza e 
Brianza registra una diffusa riduzione delle attività (comunicati del 29 luglio 22 e del 22 novembre 22): si è 
confermato anche nel 2021 il trend in riduzione registrato negli anni passati, sebbene tale tendenza abbia 
avuto un'intensità diversa rispetto al calo importantissimo registrato nell'anno 2020. In termini assoluti, nel 
corso dell’ultimo triennio (2019/2021), preso in esame, si è registrata una riduzione significativa dei reati 
contro il patrimonio mentre il fenomeno dei maltrattamenti in famiglia è in crescita; è stato rilevato che 
l'aumento dei casi evidenzia una sempre maggiore sensibilità al fenomeno da parte delle vittime, sempre più 
portate a denunciare gli episodi di violenza anche grazie alla nuova procedura del 'codice rosso' introdotta 
nel 2019. Sono in crescita anche i reati inerenti all'ambito economico e finanziario ma l'aumento più sensibile 
è stato registrato con riferimento alle truffe, comprese quelle informatiche, a danno soprattutto di soggetti 
fragili 
 
a.1) Inquadramento specifico  

Il Comune di Carate Brianza è un Ente Pubblico territoriale, che si estende su una superficie di 9,86 Kmq. 

Alla data del 31 dicembre 2024 la popolazione residente è di 17.932 abitanti.  

Si rimanda al DUP 2025-2027 per l’analisi del contesto socioeconomico del territorio.   

La missione strategica del Comune consiste nell’erogazione di servizi ai cittadini e alle imprese mediante la 

realizzazione di attività finalizzate alla propria funzione sociale.  

Il quadro socioeconomico permette di individuare macro ambiti di funzioni nella quali operano: 

- soggetti privati  

- associazioni sociali e di volontariato  

- operatori economici.  

Tali ambiti, individuati dalla legislazione nazionale e regionale, sono quelli connessi alle funzioni tipiche di 

un Comune di piccole dimensioni e riguardano in particolare:  

• servizi amministrativi; 

• servizi demografici; 

• servizi connessi agli operatori del mondo produttivo; 

• servizi sociali e di assistenza alla persona; 

• tutela dell’ambiente e protezione civile; 

• gestione e tutela del patrimonio pubblico; 

• realizzazione di opere pubbliche; 

• urbanistica e gestione del territorio; 

• finanza e tributi. 

Le interazioni tra il Comune di Carate Brianza e i soggetti destinatari dei servizi possono variare in maniera 

significativa rispetto a:  

• tipologia di relazione: input o output dei processi; 

• l’incidenza di variabili esogene e possono avere differenti livelli di impatto e probabilità e 
conseguentemente di rischio. 



 

8 
 

a.2 ) attività socioeducative: 

Le funzioni svolte in ambito socioeducativo si riconducono, sommariamente, a due profili:  

1) la famiglia, quale soggetto destinatario di: servizi educativi, sostegno economico, iniziative di inclusione 

sociale, politiche abitative.La politica comunale per la famiglia è a sua volta sviluppata con riferimento alle 

seguenti componenti:   

1) infanzia e i minori: l’azione comunale si sviluppa attraverso gli interventi educativi e integrativi; 

2) istruzione pubblica e diritto allo studio: tale sfera funzionale comprende il rapporto con le autonomie 
scolastiche, statali e paritarie, il diritto allo studio, l’inserimento scolastico dei diversamente abili, la 
ristorazione scolastica; 

3) terza età: l’ente organizza iniziative e azioni per favorire la socializzazione, l’interazione e 
l’occupazione del tempo libero delle persone della Terza età e non solo, con l’obiettivo della 

promozione dell’invecchiamento attivo e del miglioramento della qualità di vita degli anziani 
autosufficienti; 

4) disabilità: l’azione comunale si caratterizza come “appoggio” funzionale alla competenza in materia. 

B)  IL CONTESTO INTERNO  

Il Comune riveste la forma di Ente Pubblico territoriale di diritto pubblico.   

B.1) organi istituzionali  

Ai sensi dell’art. 9 dello Statuto Comunale sono organi del Comune di Carate Brianza il Consiglio Comunale, il 

Sindaco e la Giunta Comunale. In quanto tali, esercitano la funzione di indirizzo, amministrazione, 

coordinamento e controllo sulla complessiva attività comunale secondo le rispettive competenze. Il Consiglio 

Comunale determina l’indirizzo politico-amministrativo del Comune, esercita le proprie competenze in 

materia di programmazione generale e di controllo dell’attività di governo ed adotta gli atti fondamentali 

stabiliti dalla legge. La Giunta Comunale composta dal Sindaco che la presiede e da cinque Assessori collabora 

con il Sindaco stesso nell’attività di governo del Comune ed opera attraverso deliberazioni collegiali.  La 

Giunta svolge attività di impulso e proposta nei confronti del Consiglio, al quale deve riferire periodicamente 

in merito all’attuazione degli indirizzi generali e dei programmi dallo stesso deliberati.  

Il Sindaco è il Capo dell’Amministrazione e rappresenta il Comune.  

B.2 L’Organizzazione – la macrostruttura   

 

Numero totale di dipendenti  82 

Tiipologia Segretario REGGENZA 

Nomina di un Vicesegretario SI 

Titolari di EQ 6 

 

La macrostruttura è stata Approvata con Deliberazione di Giunta Comunale n.11 DEL 30.01.2025 Si rimanda 

alla Sezione 3 per i dettagli della struttura 

b.3 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) del Comune di Carate Brianza 

è il Segretario Generale, dott. Michele Panariello, nominato con Decreto Sindacale n 1 del 9.01.2025. 

Il Responsabile in particolare: 

A. in materia di anticorruzione  
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- elabora la proposta di piano della prevenzione, che deve essere adottato dalla Giunta comunale (art. 1, 

comma 8, legge 190/2012);  

- adotta provvedimenti volti ad attuare o migliorare operativamente le misure già contenute nel piano;  

- vigila sull’osservanza del piano; 

- sottopone ogni anno il rendiconto di attuazione del piano all’approvazione della Giunta Comunale, 
integrato delle misure migliorative o correttive per l’anno in corso; 

- sottopone ogni anno, il medesimo rendiconto al controllo del Nucleo di valutazione, quale elemento 

integrativo ai fini della valutazione dei Responsabili; 

- propone al Sindaco, ove possibile ed opportuno, la rotazione degli incarichi dei Responsabili; 

- verifica, d'intesa con il Responsabile competente, l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 

allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;  

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione;  

 

B. in materia di trasparenza:  

- Controlla sul rispetto degli obblighi di pubblicazione (il dato pubblicato deve essere: completo, chiaro e 
aggiornato);  

- Controlla l’attuazione dell’accesso civico (d. lgs. 33/2013);  

- Potere di riesame nel caso di diniego dell’accesso civico generalizzato (d. lgs. 33/2013);  

  

C. in materia disciplinare e incompatibilità  

• Verifica la conoscenza dei codici di comportamento;  

• Monitora l’attuazione del codice;  

• esercita compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 

Legge 190/20 e art. 15 Decreto Legislativo 39/2013).  

 

b.4 L’organo di indirizzo politico-amministrativo 

Il PNA 2019 ha precisato che l’organo di indirizzo politico-amministrativo deve:   

1. valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la 
realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;   

2. assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, 
al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;   

3. promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 

l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero 
personale.   

    

b. 5 I titolari EQ. 

Ciascun titolare di EQ. è coinvolto nell’attività di predisposizione e aggiornamento del Piano.   

Ciascun titolare di EQ cura, altresì, il monitoraggio dei tempi di conclusione per ciascun procedimento 

ascrivibile ai processi di propria competenza.  

In ipotesi di mancato rispetto dei tempi procedimentali e/o di qualsivoglia manifestazione di inosservanza 

del Piano e dei suoi contenuti, è fatto obbligo ai TITOLARI DI EQ di adottare le azioni necessarie volte 

all’eliminazione delle criticità, informando tempestivamente il Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione il quale, qualora lo ritenga, può intervenire per disporre ulteriori correttivi.  
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Oltre a quanto previsto nei commi precedenti, ogni E.Q. è inoltre tenuto a:  

• adottare le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del 
personale previste nel Piano;  

• osservare le disposizioni previste dal Piano e a verificare la corretta applicazione delle misure di contrasto 
alla corruzione la cui violazione costituisce illecito disciplinare;  

• utilizzare i risultati dei controlli successivi di regolarità amministrativa effettuati in base alla disciplina 
prevista dall’apposito regolamento interno, per il miglioramento continuo dell’azione amministrativa.  

 

 

b.6 L’ufficio procedimenti disciplinari (UPD). 

  

Nominato con delibera di giunta n.50 DEL  20.03.2025   , l’UPD svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito 

della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001), provvede alle comunicazioni obbligatorie nei 

confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 C.P.P.) 

e propone l'aggiornamento del codice di comportamento.  

Innanzitutto, occorre sottolineare che nell’ultimo quinquennio non sono stati rilevati fatti corruttivi tra il 

personale dipendente dell’Ente. Ne sono stati segnalati rimproveri/multe o sospensioni 

 

b. 7 Dipendenti dell’Amministrazione  

 L’attività volta alla prevenzione del rischio corruttivo, nelle sue diverse articolazioni di proposta, attuazione 

e monitoraggio, richiede la partecipazione condivisa di tutto il personale comunale. Non soltanto i 

responsabili titolari di EQ e Responsabili di servizio o uffici, ma tutti i dipendenti, ciascuno per l’area di 

competenza. I dipendenti e le EQ sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni del piano, anche in 

virtù degli obblighi di lealtà e diligenza che derivano dal rapporto di lavoro instaurato con il Comune di Carate 

Brianza, qualunque forma esso assuma. Tutti i dipendenti del Comune devono mettere in atto le misure di 

prevenzione previste dal piano: la violazione è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è 

altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile quando le responsabilità siano 

collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi e regolamenti.   

Il Comune si impegna a garantire la diffusione e la conoscenza effettiva del piano alla generalità dei 

dipendenti, e ad attuare specifici programmi di formazione, con criterio differenziato in rapporto al livello di 

rischio in cui operano i dipendenti medesimi.  I risultati relativi all’attuazione del piano sono contenuti nella 

relazione annuale elaborata ai sensi dell’art.1, comma 14 della legge 190/2012 e pubblicati secondo i principi 

e le modalità previsti dalla vigente normativa nazionale, in particolare dal D. Lgs. 15 marzo 2013, n.33, dal 

Piano triennale per la trasparenza.   

  

b.8 Collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione  

I collaboratori del Comune di Carate Brianza sono tenuti alla conoscenza e al rispetto delle prescrizioni 

contenute nel presente Piano unitamente a quelle contenute nel Codice di Comportamento. Spetta loro 

altresì il compito di segnalare eventuali situazioni di illecito delle quali sono venuti a conoscenza 

nell’espletamento del compito loro assegnato.  

Anche per il triennio 2025/2027 viene confermata la procedura da seguire per il conferimento degli incarichi 

con riferimento a consulenti e collaboratori del Comune  

Prima di conferire un incarico il Responsabile deve acquisire dal destinatario dell’incarico:  

- Curriculum vitae;  
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- Dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interesse ex comma 5, art. 53 D. Lgs.  

165/2001 e impegno all’osservanza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 

e del Codice di Comportamento; 

- gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 

- i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; 

- i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, con 

specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato. 

Nel caso di incarichi preceduti da determinazione a contrattare la documentazione obbligatoria deve essere 

prevista nell’atto stesso.  

Nell’atto di affidamento il Responsabile del Servizio deve attestare di aver verificato “…la non sussistenza di 

situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse” per lo svolgimento dell’incarico affidato. Gli incarichi 

dovranno essere pubblicati nelle sotto sezione dell’Amministrazione Trasparente contestualmente al 

conferimento.  

B.9 RPD - Responsabili della Protezione dei Dati   

I Responsabili della Protezione dei Dati, nominati con decreto 3 del 06/03/2025 svolgono specifici compiti, 

anche di supporto per tutta l’Amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e 

sorvegliare sul rispetto degli obblighi derivanti dalla normativa europea in materia di protezione dei dati 

personali.  L’RPD è la figura di riferimento, per questioni di carattere generale riguardanti la protezione dei 

dati personali, anche per il RPCT. Infatti, in caso di istanze di riesame in materia di accesso civico 

generalizzato, decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante, il RPCT può avvalersi, se lo ritiene, del 

supporto del RPD nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna fra gli uffici, ma limitatamente a profili 

di carattere generale.  

B.10 Nucleo di valutazione   

Il Nucleo di valutazione oltre alla validazione della relazione sulla performance di cui all’art. 10 del D. Lgs. 

150/2009 verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance. 

Spetta allo stesso anche il compito di verificare il contenuto della relazione che il Responsabile della 

corruzione e trasparenza deve predisporre rispetto all’attività svolta. Fino al 2026, l’incarico di componente 

del Nucleo di valutazione è stato conferito ad Andrea Scacchi con decreto sindacale n 2 del 28.02.2023 

2.3.3 Mappatura delle attività e individuazione dei comportamenti a rischio  

La mappatura dei processi è rilevante per la valutazione del rischio: non si può valutare il rischio se non sono 

stati individuati i processi.  

Nella mappatura dei procedimenti sono state inclusi nell’elenco non solo le attività che sono regolate dalla 

legge (autorizzazioni, concessioni, certificazioni anagrafiche, ecc.) ma anche altri tipi di attività che 

giuridicamente non sono propriamente dei procedimenti amministrativi (controlli, gestione del personale, la 

gestione dei tributi, l’erogazione di servizi).   

Ogni Responsabile d’Area ha provveduto con i propri collaboratori alla mappatura dei processi e dei 

procedimenti dell’amministrazione. Successivamente si è proceduto ad un confronto di approfondimento 

per definire per ogni procedimento e processo mappato il grado di rischio.  
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a) Mappature dei processi  

La mappatura dei processi, che consiste nella individuazione e analisi dei processi organizzativi del Comune 

di Carate Brianza riveste particolare importanza ed è considerata fondamentale per la valutazione del rischio.  

Il processo è una sequenza di attività interrelate e interagenti che trasformano delle risorse in un output 

destinato ad un soggetto interno o esterno dell’amministrazione (utente).  

La mappatura dei processi è un modo efficace di individuare e rappresentare le attività dell’amministrazione, 

e comprende l’insieme delle tecniche utilizzate per identificare e rappresentare i processi organizzativi, nelle 

proprie attività componenti e nelle loro interazioni con altri processi.  

b) Valutazione del rischio  

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, 

analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 

correttive/preventive (trattamento del rischio).  

c)Aree di rischio  

L’allegato 1 del PNA 2019 ha riepilogato nella Tabella 3 le principali Aree di rischio.  Aree di rischio Generali:   

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario;  

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per 
il destinatario;  

- contratti pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture);  

- acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e progressione del personale);  

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- incarichi e nomine; 

- affari legali e contenzioso.    

Aree di rischio specifiche:   

- governo del territorio;   

- gestione dei rifiuti;   

- pianificazione urbanistica.  

d) Identificazione del rischio  

 L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti 

o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si 

concretizza il fenomeno corruttivo.  

È una fase cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito.Per una corretta 

identificazione dei rischi occorre:  

a) definire l’oggetto di analisi: i processi riferiti all’attività del Comune - individuare tecniche di 
identificazioni:   

- risultanze degli incontri del RPCT con i Responsabili e di questi con il personale assegnato ai Settori; 

- i confronti con altri Comuni verificando il benchmarking individuato da Fondazione Etica  

- esame di documenti e banche dati. 

b) individuare le fonti informative:   

- incontri con i responsabili dei servizi che meglio di altri conoscono i processi e di conseguenza le relative 
criticità;  
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- le risultanze dell’attività dei controlli interni;  

- le esemplificazioni elaborate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione.  

- individuare e formalizzare i rischi: creazione di un registro degli eventi rischiosi.  

Gli indici di valutazione sono due:  

- la probabilità che l’evento corruttivo abbia a verificarsi;  

- l’impatto che il fatto corruttivo riveste sull’intero contesto.  

 La valutazione di probabilità si fonda sui seguenti fattori:  

- grado di discrezionalità nell’assunzione dell’atto; 

- rilevanza esterna;  

- complessità del processo;  

- valore economico; 

- frazionabilità del processo. 

 La valutazione dell’impatto si basa sui seguenti fattori:  

- impatto organizzativo;  

- impatto economico;  

- impatto reputazionale;  

- impatto organizzativo, economico e sull’immagine.  

 Ad ogni indice è stato attribuito un valore graduato in 5 livelli che vengono di seguito indicati in ordine 

crescente:  

- molto basso;  

- basso;  

- medio;  

- alto;  

- molto alto;  

 Il valore corrispondente alla moltiplicazione del valore dei due indici rappresenta il grado di rischio di un 

determinato processo.  

    

e) Analisi del rischio  

 L’analisi ha richiesto più momenti di riflessione tra i Responsabili ed i loro più stretti collaboratori.  I 

procedimenti sono stati analizzati sotto quei profili potenzialmente corruttivi nelle loro diverse fasi, iniziale, 

istruttoria, finale. Nel corso delle valutazioni è emersa l’importanza di saper intuire le diverse forme che 

un’azione corruttiva può assumere, offrendo vantaggi indiretti a fronte di atti amministrativi non 

palesemente viziati, ma comunque scorretti. Pertanto, nel corso degli incontri sono stati ipotizzati diversi 

profili di vulnerabilità dell’apparato comunale e dei suoi operatori e se ne riportano i punti più significativi: 

- le finalità di un atto corruttivo possono consistere nell’intento di evitare eventuali controlli, di accelerare 

le procedure, di ottenere notizie riservate, di esercitare, per il tramite del funzionario che si intende 
corrompere, un’influenza su altri soggetti ecc.;   

- l’esposizione del personale dipendente operante a contatto con l’utenza può rendere più alto il rischio;   

- l’opacità dell’azione amministrativa non rende espliciti gli obblighi incombenti sull’amministrazione 
comunale e i diritti in capo ai privati;  

- la correttezza gestionale e l’efficienza nel gestire i servizi comunali costituiscono elementi di contrasto 

alle condotte illecite.  

Successivamente sono stati individuati i comportamenti a rischio che potrebbero potenzialmente 

manifestarsi all’interno dell’ente.  

Sono state identificate alcune condotte rischiose che seppur esplicitate con terminologia diversa nella 

mappatura dei singoli processi possono essere riunite nelle seguenti voci:   
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o modifica del flusso di attività richieste;   

o uso improprio della discrezionalità;  

o rivelazione di segreti d’ufficio;  

o gestione distorta del processo a scopo di acquisire benefit;  

o alterazione dei tempi;  

o abuso delle risorse destinate al processo;  

o sfruttamento delle informazioni acquisite nel processo;  

o elusione delle procedure di controllo;  

o conflitto di interesse;  

   

f) Ponderazione del rischio  

L’obiettivo della ponderazione del rischio, come indicato nel PNA, è di «agevolare, sulla base degli esiti 

dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative 

priorità di attuazione».  La fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze delle 

fasi di identificazione del rischio e di analisi del rischio, ha lo scopo di stabilire le priorità di trattamento dei 

rischi, attraverso il loro confronto, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera. La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 

trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. Nel corso del periodo 

triennale di validità del piano particolare attenzione sarà rivolta ai processi classificati come “rischio alto” 

g) Trattamento del rischio: individuazione e programmazione delle misure  

Il trattamento del rischio è la fase volta a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, 

sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. Non occorre limitarsi a proporre 

misure astratte o generali ma bensì progettare l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere 

scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. il trattamento del rischio 

rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione 

è esposta e si programmano le modalità della loro attuazione.  

h) Programmazione delle misure specifiche – indicatori di attuazione  

  

Come indicato nell’allegato 1 del Piano Nazionale Anticorruzione 2019, l’identificazione delle concrete misure 

di trattamento del rischio deve rispondere ai seguenti requisiti: 

- presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici;  

- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio;  

- sostenibilità economica e organizzativa delle misure;  

- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione;  

- gradualità delle misure rispetto al livello di esposizione del rischio residuo.  

  

La seconda fase del trattamento del rischio, sempre secondo il Piano Nazionale 2019, ha come obiettivo 

quello di programmare adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione e la 

programmazione deve essere realizzata prendendo in considerazione i seguenti elementi descrittivi: 

- fasi (e/o modalità) di attuazione della misura;  

- tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi;  

- responsabilità connesse all’attuazione della misura;  

- indicatori di monitoraggio.  
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La mappatura in forma estesa ed analitica ha previsto le tempistiche di adozione delle misure, la maggior 

parte delle quali risultano essere già in atto e continueranno ad essere attuate per l’anno 2021; per ogni 

processo o sub- processo è stato individuato il responsabile, generalmente nella figura del Responsabile 

d’Area, ma anche, soprattutto nei casi di suddivisione in sub processi, nell’operatore che svolge direttamente 

il procedimento (salvo la condivisione e/o il visto sull’atto finale  da parte del Responsabile). Si è cercato, 

nell’impostazione della mappatura, di creare degli indicatori ritenuti adeguati  all’  effettiva applicazione delle 

misure individuate, in base alla loro tipologia (esempio: misure di controllo, di trasparenza, di formazione, 

ecc.): nella maggior parte dei casi si tratta di misure di controllo e di trasparenza e quindi gli indicatori 

misureranno quanti controlli effettivamente saranno attuati e quale grado di trasparenza sarà raggiunto 

attraverso la pubblicazione degli atti e delle informazioni secondo quanto prescritto dal D. Lgs. n. 33 del 2013 

(e altre previsioni che impongono la pubblicazione dell’atto ad esempio nell’Albo pretorio).  

2.3.4 Trasparenza  

 La trasparenza integra il diritto di buona amministrazione, concorre alla realizzazione di una amministrazione 

aperta al servizio del cittadino ed è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive.  

La trasparenza consente di perseguire i seguenti scopi:  

- implementare il diritto del cittadino a essere informato in merito al funzionamento e ai risultati dell’Ente;   

- illustrare l’organizzazione comunale;  

- favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità;  

- garantire il “miglioramento continuo” nell’uso delle risorse e nell’erogazione dei servizi al pubblico; 

- promuovere l’integrità dell’azione amministrativa.  

  

a) Attuazione della misura  

La trasparenza è una misura di estremo rilievo per la prevenzione della corruzione. Essa è posta al centro di 

molte indicazioni e orientamenti internazionali in quanto strumentale alla promozione dell’integrità e allo 

sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica. Se da un lato i cittadini hanno il 

diritto/dovere di informarsi, dall’altro le Amministrazioni hanno il dovere di dare concretezza al termine 

“trasparenza”, in quanto essa dev’essere trasformata da adempimento formale a sostanza.   

Dall’anno 2017, dopo l’entrata in vigore del Decreto Legislativo 97/2016, il piano è diventato parte integrante 

del Piano Triennale di Prevenzione della corruzione. 

L'Amministrazione comunale attribuisce alla trasparenza un ruolo fondamentale sia come efficace strumento 

di lotta alla corruzione sia come mezzo di comunicazione ed ascolto della cittadinanza al fine della 

realizzazione di un'amministrazione aperta al servizio del cittadino. Il pieno rispetto degli obblighi di 

trasparenza, oltre che costituire livello essenziale delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento 

di diffusione e affermazione della cultura delle regole, nonché di prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi. 

Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la programmazione strategica e 

operativa dell’ente, definita nel Piano Performance. Le informazioni riguardanti la performance costituiscono 

il profilo “dinamico” della trasparenza; pertanto, sono oggetto di pubblicazione gli elementi essenziali della 

gestione del ciclo della performance ed in particolare gli obiettivi ed i relativi indicatori. Al fine di garantire 

un alto livello di trasparenza sono state definite misure organizzative in grado di assicurare la regolarità e la 

tempestività dei flussi informativi facenti capo ai Responsabili di Settore. Ogni Responsabile vigila e cura la 

predisposizione del materiale oggetto di pubblicazione così da supportare il Responsabile per la prevenzione 



 

16 
 

della corruzione e Trasparenza nell’attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente.  

Il RPCT è ulteriormente coadiuvato nell’attività di controllo del sito “Amministrazione Trasparente” 

dall’Ufficio controllo di gestione, che con cadenza trimestrale verifica le varie sezioni e sotto-sezioni, 

segnalando ai referenti dei vari settori eventuali disguidi nella pubblicazione dei 

documenti/dati/informazioni.  Sono stati individuati i referenti di settore cui è affidato il compito di 

monitorare e aggiornare le informazioni connesse alle funzioni in capo al Settore stesso. 

I Responsabili di settore, ognuno per le proprie competenze, sono gli attori principali per l'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione. In particolare:  

- adempiono agli obblighi di pubblicazione, ognuno per le proprie competenze;  

- garantiscono che la pubblicazione avvenga nel pieno rispetto della prescritta tempistica.  

  

La sezione “Amministrazione trasparente” è strutturata in coerenza con quanto indicato nell’Allegato 1 alla 

Delibera 1310/2016 dell’ANAC.   

Trasparenza: obblighi di pubblicazione 

Stato di 
attuazione al 

1/1/2025 
Fasi e tempi di attuazione 

Indicatori di 
attuazione 

Risultato atteso Responsabile 

In attuazione 

Monitoraggio degli 
obblighi di pubblicazione 
in coerenza con le 
indicazioni ANAC 

Numero di 
pagine 
monitorate 

100% delle pagine RPCT 

In attuazione 
Aggiornamento pagine 
amministrazione 
trasparente 

Numero di 
pagine 
aggiornate 

100% delle pagine da 
aggiornare a cadenza 
trimestrale, semestrale, 
annuale secondo le previsioni 
dell’allegato 1 al PTPCT 

titolari E.Q. 

 

 

b) La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023.  

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al d.lgs. n. 

36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).  

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:  

 

- che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure 

del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, siano tempestivamente 

trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso l’ANAC da parte delle stazioni 

appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per 

svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28); 
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− che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei dati 

comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione «Amministrazione trasparente» 

del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013;  

 

− la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Obblighi di 

pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” con il seguente: “1. Fermo restando 

quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, le pubbliche 

amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le informazioni secondo quanto previsto 

dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 

2022, n. 78. 2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti 

attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC e alla banca 

dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 

limitatamente alla parte lavori.”  

 

− che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 recante la 

disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022) continuano ad applicarsi 

fino al 31 dicembre 2023;  

 

− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma è stata 

disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n. 190/2012.  

 

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità che 

hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere dal 1°gennaio 

2024:  

- la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 23, 

comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione delle informazioni che le 

stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le 

piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 

22 e 23, comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di 

approvvigionamento digitale”. 

La delibera – come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a 

trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; 

 

- la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del provvedimento di cui 

all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle 

informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del 

ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e relativo allegato 1). 

La delibera – come riporta il titolo - individua gli atti, le informazioni e i dati relativi al ciclo di vita dei contratti 

pubblici oggetto di trasparenza ai fini e per gli effetti dell’articolo 37 del decreto trasparenza e dell’articolo 

28 del Codice.  

 

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in 

materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti:  
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- con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i dati e le 

informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023; - con l’inserimento sul sito 

istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati 

relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso 

immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente 

concedente ed assicura la trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione; 

 

- con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti, dati e 

informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della delibera n. 

ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti. 

Alla luce delle disposizioni vigenti richiamate, delle abrogazioni disposte dal Codice, dell’efficacia differita 

prevista per alcune disposizioni, si valuta che la trasparenza dei contratti pubblici sia materia governata da 

norme differenziate, che determinano distinti regimi di pubblicazione dei dati e che possono essere ripartiti 

nelle seguenti fattispecie:  

a) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 31 

dicembre 2023. 

 b) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1°luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data del 

31 dicembre 2023.  

c) Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1°gennaio 2024. 

- Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro 

il 31 dicembre 2023  

Per queste fattispecie, disciplinate dal d.lgs. 50/2016 o dal d.lgs. 36/2023, la pubblicazione di dati, documenti 

e informazioni in AT, sottosezione “Bandi di gara e contratti”, avviene secondo le indicazioni ANAC di cui 

all’Allegato 9) al PNA 2022. Ciò in considerazione del fatto che il nuovo Codice prevede che le disposizioni in 

materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del vecchio Codice continuano ad applicarsi fino al 31 

dicembre 2023 (art. 225, co. 1 e 2 d.lgs. 36/2023). Rimane ferma anche la pubblicazione tempestiva, quindi 

per ogni procedura di gara, dei dati elencati all’art. 1, co. 32 della legge 190/2012, con esclusione invece delle 

tabelle riassuntive in formato digitale standard aperto e della comunicazione ad ANAC dell’avvenuta 

pubblicazione dei dati e della URL. Si ribadisce, da ultimo, che i dati da pubblicare devono riferirsi a ciascuna 

procedura contrattuale in modo da avere una rappresentazione sequenziale di ognuna di esse, dai primi atti 

alla fase di esecuzione. 

 

- Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ma non ancora conclusi alla 

data del 31 dicembre 2023 

Per queste ipotesi, l’Autorità ha adottato con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023, d’intesa con il MIT, un 

comunicato relativo all’avvio del processo di digitalizzazione e a cui si rinvia anche per i profili attinenti 

all’assolvimento degli obblighi di trasparenza.  

- Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1° gennaio 2024 

Gli obblighi di pubblicazione sono assolti secondo quanto previsto dalle disposizioni del nuovo Codice in 

materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti di cui agli artt. 19 e ss. e dai relativi regolamenti 

attuativi di ANAC. In particolare, le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla 

BDNCP e le modalità di assolvimento di tale obbligo sono stati descritti da ANAC, come sopra precisato, nella 

delibera n. 261 del 20 giugno 2023. Nell’Allegato 1) della già citata delibera n. 264 del 20 giugno 2023 e 

successivi aggiornamenti, sono stati invece precisati i dati, i documenti, le informazioni la cui pubblicazione 

va comunque assicurata nella sezione “Amministrazione trasparente” .  
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c) Iniziative di comunicazione. 

L’attività svolta dal Comune di Carate Brianza per migliorare la propria trasparenza e accessibilità si concentra 

su diversi canali di comunicazione: strumenti principali sono i mezzi informatici, in primis il sito web 

istituzionale, cui si affiancano alcuni social network (Facebook), mezzi che, consentendo la pubblicazione di 

grandi quantità di informazione ed una diffusione pressoché illimitata, permettono di aumentare il grado 

accessibilità delle informazioni e, conseguentemente, la trasparenza dell’operato amministrativo; a questi si 

affiancano mezzi più tradizionali, quali opuscoli e materiale informativo in formato cartaceo, ed il contatto 

diretto con la cittadinanza mediante l’URP e gli altri sportelli a servizio del pubblico. Nel sito web istituzionale 

sono state create anche delle apposite sezioni riguardanti i servizi erogati, suddivisi tra servizi principali, 

servizi on line e servizi per le persone (questi ultimi raggruppati in modo da offrire una navigazione basata 

sulla tipologia di utente). I dati pubblicati nel sito, oltre a essere in linea con le Linee Guida per i siti web della 

Pubblica Amministrazione e la struttura gerarchica di informazioni previste dalla Bussola della Trasparenza 

dei Siti Web della PA., rispettano i seguenti criteri:  

- Chiarezza e accessibilità: attività costante di verifica per consentire in tempi brevi le necessarie attività 

correttive e migliorative.  

 

Il sito ha l’apposita sezione “Amministrazione trasparente”, di facile accesso e consultazione, raggiungibile 

attraverso un link, chiaramente identificabile dall’etichetta “Amministrazione trasparente” e posto in 

posizione ampiamente visibile nell’homepage del sito stesso.  

Il Comune adotta criteri e i principi operativi ed organizzativi atti a favorire l’accessibilità del sito a tutela dei 

diritti dei disabili nel rispetto di quanto sancito dalla Legge 4/2004 e Decreto ministeriale attuativo sulla tutela 

del diritto di accesso ai servizi informatici e telematici della pubblica amministrazione da parte dei disabili.  

• Tempestività: la gestione del sito persegue la tempestività della pubblicazione delle informazioni e dei 
dati e la trasparenza dei criteri di validità.   

• Policy: note legali e privacy: il sito informa con chiarezza il visitatore sulle politiche legali e di privacy. Un 
link costantemente disponibile nella pagina iniziale del sito rimanda alle note legali, che contengono 

informazioni sulle politiche comunali relative a:  

• clausole di responsabilità in merito alla pubblicazione dei contenuti  

• proprietà intellettuale dei contenuti pubblicati  

• politiche di privacy (le modalità di gestione del sito in riferimento al trattamento dei dati personali degli 
utenti che interagiscono con i servizi resi disponibili), secondo i diritti previsti dal G.D.P.R. 2016/679 e del 

decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali 
- decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679.  

  

Il Comune verifica costantemente il livello di sicurezza del sito in merito a transazioni gestione dei dati.  

• Usabilità: il Comune verifica il livello di utilizzo e di utilizzabilità del sito; 

• Formati e contenuti aperti: il Comune genera e pubblica documenti in formato aperto; 

• Tutti i contenuti e le informazioni presenti all'interno del sito del Comune sono verificati preventivamente. 
Gli oggetti presenti nel sito per lo scaricamento (download) quali ad esempio la modulistica sono 

liberamente e gratuitamente disponibili;  

• Classificazione, semantica e reperibilità delle informazioni: le informazioni e i dati indicati sono pubblicati 

nel sito web del Comune in modo da favorire l’accesso e la reperibilità delle informazioni stesse da parte 
dei cittadini e dell’utenza, anche tramite i motori di ricerca.  
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d) PIANO DELLA TRASPARENZA 2025-2027 

Per quanto concerne il Piano della Trasparenza 2025-2027 preme evidenziare come l’annualità 2025 sarà 

interessata da un importante processo di aggiornamento della pagina di Amministrazione Trasparente 

raggiungibile dal sito internet dell’Ente. Pertanto, sono in corso i contatti tra gli Uffici Comunali e i 

professionisti incaricati volti a seguire e definire il processo di trascodificazione del patrimonio documentale 

presente dall’attuale sistema a quello nuovo. A questo percorso verrà affiancato l’opportuna formazione 

rivolta ai dipendenti del Comune d Carate Brianza in merito alle nuove metodologie di adempimento degli 

obblighi di pubblicazione.   

Una volta implementato il nuovo portale dell’Amministrazione Trasparente dovrà essere richiamato e reso 

accessibile direttamente dal sito online dell’Ente. La realizzazione del nuovo portale di Amministrazione 

Trasparente si pone come obiettivo una più facile ed intuitiva consultazione da parte del Cittadino, nonché 

una piena adesione e conformità ai vigenti obblighi di pubblicazione stabiliti da ANAC che, per completezza, 

si riportano qui di seguito:  

Si allega PIANO TRASPARENZA ALLEGATO A 

2.3.5) PROGRAMMAZIONE E MONITORAGGIO - MISURE GENERALI 

L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere fatta in maniera astratta e generica. La misura 

deve essere descritta con accuratezza, al fine di far emergere concretamente l’obiettivo che si vuole 

perseguire e le modalità con cui verrà attuata per incidere sui fattori abilitanti il rischio. L'individuazione 

delle misure deve avvenire con il coinvolgimento della struttura organizzativa, valutando e recependo le 

indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo 

opportuni canali di ascolto degli stakeholder.  

1) Accesso civico e accesso generalizzato  

L'obbligo da parte del Comune di Carate Brianza di pubblicare documenti, informazioni o dati nel rispetto di 

quanto stabilito dalla normativa vigente comporta il diritto di chiunque di richiedere la pubblicazione dei 

medesimi, nel caso in cui sia stata omessa la loro pubblicazione.  

La richiesta di accesso civico, di cui al 1° comma dell’art. 5 del Decreto Legislativo 33/2013, può essere 

presentata al responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza. Le istanze di accesso 

generalizzato, di cui al 2° comma dell’art. 5 del Decreto Legislativo 33/2013, possono invece essere 

presentate:  

- al Settore / Servizio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

- al Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza.  

 

Al ricevimento dell’istanza l’ufficio provvede all’istruttoria. Nel caso vengano individuati dei 

controinteressati è necessario darne comunicazione agli stessi.  Il Responsabile dell’ufficio cui è stata rivolta 

la richiesta adotta provvedimento espresso e motivato entro trenta giorni informando il richiedente e gli 

eventuali contro interessati. In caso di accoglimento il responsabile dell’ufficio trasmette quanto richiesto 

ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi dati oggetto di pubblicazione obbligatoria comunica l'avvenuta 

pubblicazione indicando il relativo collegamento ipertestuale. In caso di totale o parziale diniego all’accesso 

il richiedente può presentare richiesta di esame al responsabile della corruzione e trasparenza che decide 

entro venti giorni. I modelli relativi all’accesso, civico e generalizzato, e le modalità per l’accesso dovranno 



 

21 
 

riportati all’interno della pagina dell’amministrazione trasparente. I modelli relativi all’accesso, civico e 

generalizzato, e le modalità per l’accesso dovranno riportati all’interno della pagina dell’amministrazione 

trasparente.  

Accesso civico e accesso civico generalizzato: esame ed evasone istanze 

Stato di 
attuazione al 

1/1/2025 
Fasi e tempi di attuazione 

Indicatori di 
attuazione 

Risultato atteso Responsabile 

Attuato 
Fase 1: predisposizione dei 
modelli per le istanze 

Elaborazione dei 
modelli 

Elaborazione di 
tutti i modelli 

RPCT – EQ.  

In attuazione 
Fase 2: evasione delle 
istanze 

Fornire risposta alle 
istanze 

Risposta al 100% 
delle istanze 

RPCT, EQ. 

In attuazione 
Fase 3: potere sostitutivo 
in caso di rifiuto 

Fornire risposta alle 
istanze di riesame 

Risposta al 100% 
delle istanze 

RPCT 

 

2) Codice di comportamento 

Un importante caposaldo di questo piano è costituito dalla normativa del Codice di Comportamento del 

personale dipendente. Il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 ha approvato il “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165” e l’ Autorità nazionale anticorruzione ha emanato la delibera n. 75/2013 del 24 ottobre 2013 «Linee 

guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 

165/2001)», individuando le regole comportamentali che devono essere declinate nelle singole 

amministrazioni sulla base delle peculiarità di ogni singolo ente. Con D.P.R. 13 giugno 2023, n. 81, è stato 

modificato ed integrato il Codice di comportamento del personale dipendente. Il Comune di Carate Brianza 

ha provveduto quindi ad aggiornare il codice di comportamento interno, adottato ai sensi dell’art.54, 

comma 5, del d.lgs. 165/2001, con Delibera di Giunta Comunale n. 5 del 23.01.2025, previa pubblicazione 

ed invio agli stakeolders al fine di favorire la partecipazione e l’invio di osservazioni e contributi. Nel corso 

del periodo di validità del piano particolare attenzione verrà rivolta a contrastare gli usi impropri delle auto 

di servizio. I titolari di EQ e l’RPCT effettueranno i controlli.  Le eventuali violazioni saranno soggette alle 

sanzioni specifiche previste dal codice di comportamento.   

Per l’attuazione  di tale misura vedasi allegato B  relativo alle misure generali.  
 

3) Rotazione del personale   

La rotazione, pur rappresentando una delle misure di maggior efficacia nell’ottica della prevenzione di 

comportamenti corruttivi, deve essere contemperata con l’assetto organizzativo dell’Ente e la configurazione 

dei Settori. Per quanto riguarda la rotazione ordinaria, il Comune di Carate Brianza nell’ultimo triennio ha 

modificato i titolari di EQ. di alcune delle aree più esposte a rischi corruttivi, anche a causa delle dimissioni 

dei responsabili.   
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Per quanto riguarda gli altri incarichi di E.Q., non essendosi rilevate particolari criticità nella gestione 

dell’attività di riferimento, né essendosi verificate ipotesi di illiceità ovvero di violazione delle misure 

anticorruzione previste, non si è proceduto alla rotazione ordinaria nell’anno 2024.  

Per il personale dipendente, non titolare di E.Q., a seguito di dimissioni a vario titolo intervenute, le istruttorie 

di alcuni procedimenti sono state assegnate a diversi dipendenti.  

Per quanto riguarda invece la rotazione straordinaria, in presenza di casi che dovessero prevedere l’avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva, il personale coinvolto sarà 

immediatamente destinato ad altra funzione in settore diverso da quello di originario inquadramento.  

4) Astensione in caso di conflitto di interesse 

 La fattispecie dell’astensione in caso di conflitto d’interesse è dettagliatamente normata dal nuovo codice di 

comportamento. L’obbligo si estende al responsabile del procedimento, al titolare dell’ufficio competente 

ad adottare il provvedimento finale ed ai titolari degli uffici competenti ad adottare atti endoprocedimentali. 

L’obbligo della segnalazione è a carico dell’interessato.  Spetta al titolare EQ. da cui dipende il soggetto 

coinvolto decidere in merito alla sussistenza del conflitto, motivando nel caso negativo, provvedendo alla 

sostituzione nel caso positivo. Nel caso che la fattispecie coinvolga un EQ.  la decisione sarà assunta dal 

Segretario Generale. Ogni provvedimento dovrà espressamente dare atto dell’assenza di conflitti di interesse 

da parte del soggetto che lo sottoscrive, e dovrà dare atto di aver acquisito agli atti l’attestazione di assenza 

di conflitti di interesse da parte del Rup, laddove sia diverso dall’ E.Q.; 

ATTUAZIONE DELLA MISURA 

L’obbligo della segnalazione è a carico dell’interessato.  Spetta al titolare EQ. da cui dipende il soggetto 

coinvolto decidere in merito alla sussistenza del conflitto, motivando nel caso negativo, provvedendo alla 

sostituzione nel caso positivo. Nel caso che la fattispecie coinvolga un EQ.  la decisione sarà assunta dal 

Segretario Generale. Ogni provvedimento dovrà espressamente dare atto dell’assenza di conflitti di interesse 

da parte del soggetto che lo sottoscrive, e dovrà dare atto di aver acquisito agli atti l’attestazione di assenza 

di conflitti di interesse da parte del Rup, laddove sia diverso dal Dirigente o E.Q.; Nell’anno 2025 dovranno 

essere attuate le misure previste nell’allegato B. 

5) Conferimento e autorizzazione incarichi ai dipendenti 

La procedura per il conferimento dell’autorizzazione a favore dei dipendenti del Comune di Carate Brianza 

svolgere incarichi esterni è definita ai sensi del Regolamento di Organizzazione degli Uffici e dei Servizi 

approvato con Delibera di Giunta n 92 del 10.06.2021 Relativamente alla “governance” degli incarichi dei 

dipendenti del Comune di  Carate Brianza da parte di altri Enti e Organismi Pubblici è assicurata da una 

procedura ormai consolidata. L’autorizzazione all’assunzione di incarichi da parte dei dipendenti viene 

concessa dal titolare EQ. nel quale presta l’attività il dipendente o dal Segretario generale nel caso l’attività 

riguardi un EQ., nei termini indicati dall’art. 53 del D. lgs 30 marzo 2001, n. 165 s.m.i. Il provvedimento 

autorizzativo deve essere sottoposto al parere preventivo del Responsabile anticorruzione e poi trasmesso 

all’ufficio personale. Per determinati ambiti di incarico, il regolamento affida alla Giunta la valutazione, in via 

discrezionale, in merito a tale autorizzazione.   

Attuazione della misura 

Tutti gli incarichi autorizzati vengono inseriti nella piattaforma Per.la.PA del Ministero per la Semplificazione 

e la Pubblica Amministrazione, a cui è collegata la pagina di “Amministrazione Trasparente – Personale - 

Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti”. 
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L’attuazione della misura dovrà essere effettuata seguendo le indicazioni dell’allegato A misure generali 

6) Inconferibilità e incompatibilità per incarichi di Elevata Qualificazione 

Compete al responsabile della prevenzione vigilare sul rispetto della normativa di inconferibilità ed 

incompatibilità di incarichi di EQ dettata dal D. Lgs. n. 39 del 2013. La verifica viene effettuata all’atto 

dell’assunzione. Lo stesso obbligo di vigilanza e di contestazione, oltre che di segnalazione nel caso di 

inottemperanza, deve essere esercitato al momento del conferimento d’incarichi presso Enti o organismi 

esterni a favore dei Responsabili del Comune di Carate Brianza. 

Attuazione della misura  

Acquisizione e pubblicazione sul sito web della dichiarazione sostitutiva di certificazione (Art. 46 D.P.R. 

445/2000) in ordine alla insussistenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità dell’incarico. La 

dichiarazione dovrà essere resa preventivamente al conferimento dell’incarico e comunque non oltre la data 

del conferimento. Dichiarazione tempestiva in caso di sopraggiunte motivazioni di incompatibilità. Il 

Responsabile del personale dovrà verificare la veridicità delle dichiarazioni entro il termine di 15 giorni, 

tramite consultazione del casellario e di altre banche dati disponibili, all’atto dell’assunzione e almeno una 

volta all’anno.  

L’attuazione della misura dovrà essere effettuata secondo le indicazioni dell’allegato B. 

7) Attività successiva alla gestione del rapporto di lavoro (art. 53, comma 16 ter d. lgs. 

165/2001) c.d. Pantouflage 

Il divieto è nei confronti di quanti, nell’ultimo triennio del rapporto di lavoro, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali.  

Il divieto consiste nell’impossibilità di svolgere attività lavorativa o professionale a favore di privati destinatari 

di provvedimenti, contratti o accordi, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. A tutto il 

personale che cessa dal servizio viene inviata una lettera comunicazione che ricorda il divieto imposto dal 

comma 16-ter dell’art. 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 s.m.i., introdotto dall’art. 1, comma 

42, lettera l) della legge 190/2012, di svolgere nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 

impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività del dipendente in 

epoca di servizio. La clausola del divieto di contrattazione nel triennio successivo, a pena della nullità del 

contratto e restituzione dei compensi eventualmente percepiti, è riportata obbligatoriamente in tutti i 

contratti di appalto. 

La misura va attuata secondo le indicazioni di cui all’allegato B. 

8) Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

La Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione ha recepito le raccomandazioni di organismi internazionali 

introducendo, con la previsione dell'art. 54 bis del D. Lgs. n. 165/01, una particolare tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti con lo scopo di favorire l'emersione delle fattispecie di illecito all'interno delle 

pubbliche amministrazioni, nota nei paesi anglosassoni come whistleblowing. La segnalazione è considerata 

come atto di senso civico, attraverso il quale il dipendente contribuisce all'emersione e alla prevenzione di 

rischi e situazioni pregiudizievoli per l'amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l'interesse pubblico 
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collettivo. L’Autorità Nazionale Anti Corruzione, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha definito la 

procedura del whistleblowing con l’intento di fornire al whistleblower indicazioni operative per segnalare gli 

illeciti nonché le forme di tutela, che gli vengono offerte dal nostro ordinamento, in modo da rimuovere ogni 

fattore che possa ostacolare o disincentivare il ricorso all'istituto. La norma garantisce la tutela del segnalante 

ed in particolare:  

- garantisce l’anonimato;  

- sottrae la segnalazione dal diritto di accesso;  

- vieta qualsiasi forma di discriminazione nei confronti del segnalante.  

L’ Autorità Nazionale Anti Corruzione ha adottato nuove linee guida con Delibera n. 469 del 9 giugno 2021 – 

modificate con il Comunicato del Presidente dell’Autorità del 21 luglio 2021 Errata corrige. Esse, oltre a 

ribadire le tutele riservate al segnalante e ad assegnare al RPCT un ruolo chiave nella gestione delle 

segnalazioni pervenute, si concentrano sulla predisposizione procedura operativa della raccolta e gestione 

delle segnalazioni. Le Amministrazioni sono tenute a disciplinare le procedure, preferibilmente 

informatizzate, per la ricezione e gestione delle segnalazioni. Il D.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 predispone 

nuove regole circa il Whistleblowing, ovvero la segnalazione di illeciti di cui un dipendente, collaboratore, 

professionista sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. Ad oggi, esistono ovviamente delle 

procedure legislative volte ad agevolare la pratica. Tali normative, tuttavia, sono state più volte tacciate di 

attribuire ai segnalanti (o whistleblower) una protezione inadeguata.  

Antecedentemente all’approvazione del D. LGS. 24/2023, nel settore pubblico, la regolamentazione del 

whistleblowing era garantita dall’art. 54-bis del D. Lgs. 165/2001. Quest’ultimo disponeva espressamente il 

divieto di ripercussioni per il pubblico dipendente qualora segnalasse al responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, all’Autorità Nazionale Anti Corruzione (ANAC) o all’Autorità giudiziaria, 

condotte illecite da lui apprese.  

Il D. LGS. 24/2023 ha abrogato tali disposizioni e imposto una rilettura della disciplina. Il nuovo documento 

riconosce infatti alle segnalazioni un ruolo chiave nella prevenzione delle violazioni normative e assicura ai 

segnalanti di imprese sia pubbliche che private, una tutela più strutturata. Il decreto aggiorna così la 

legislazione italiana, armonizzandola con quelle che sono le norme del Parlamento europeo e del Consiglio 

circa la protezione delle persone che segnalano violazioni del Diritto dell’Unione e di disposizioni normative 

nazionali. 

Con il D.LGS. 24/203 aumentano infatti le condotte meritevoli di segnalazione; la disciplina prevista dal 

decreto si estende infatti anche alle violazioni che possano ledere gli interessi dell’Unione Europea. Ricadono 

nella normativa anche le violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione Europea che ledono 

l’interesse pubblico o l’integrità della Pubblica Amministrazione o dell’ente privato, inclusi gli illeciti 

amministrativi, contabili, civili o penali. In continuità con il passato, vengono annoverate anche “le condotte 

illecite rilevanti ai sensi del Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 o violazioni dei modelli di organizzazione 

e di gestione”. 

Rimangono, invece, escluse dal decreto le segnalazioni circa i rapporti individuali di lavoro e quelle in materia 

di sicurezza e difesa nazionale. Il D.LGS. 24/2023 amplia l’ambito di applicazione soggettivo della disciplina in 
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materia di Whistleblowing. Con questo nuovo decreto, sono adesso inclusi tra i soggetti tutelabili anche 

collaboratori autonomi, liberi professionisti, volontari, azionisti e amministratori.  

Soggetti del settore pubblico: Si intendono come tali le amministrazioni pubbliche, le Autorità indipendenti 

di garanzia, vigilanza o regolazione, gli enti pubblici economici, gli enti di diritto privato sottoposti a controllo 

pubblico, gli organismi di diritto pubblico, i concessionari di pubblico servizio e le società in house, anche se 

quotate. Rispetto alle norme preesistenti, che contemplavano il solo uso di canali di segnalazione interni, il 

decreto introduce ulteriori modalità attraverso cui il Whistleblower può comunicare gli illeciti di cui sia 

venuto a conoscenza. Il documento amplia infatti i canali a disposizione, prevedendone uno di segnalazione 

esterna, predisposto e gestito dall'ANAC. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del D. Lgs. 24/2023, 

tale Autorità – sentito il Garante Privacy – dovrà adottare delle linee guida in tema di presentazione e 

gestione delle segnalazioni esterne, prevedendo il ricorso a strumenti di crittografia che garantiscano la 

riservatezza del segnalante e della persona menzionata nella segnalazione - o comunque coinvolta.  

9) L’iter per le segnalazioni interne 

La whistleblowing è la tutela del soggetto segnalante ed è finalizzata a far emergere condotte lesive e illecite 

che possono svilupparsi in un contesto organizzativo di lavoro pubblico o privato. La direttiva europea n. 

1937/2019 ha esteso tale tutela a favore di tutti i soggetti che ancorché non legati da un rapporto di lavoro 

con l’ente, siano venuti a contatto con l’organizzazione lavorativa dello stesso ed abbiano acquisito 

informazioni su violazioni o condotte lesive.  

Sempre circa le segnalazioni interne, la direttiva dispone che: 

1. L’ente è tenuto a rilasciare al whistleblower un avviso di ricevimento della sua segnalazione dopo 

l’inoltro di quest’ultima ed entro sette giorni dalla ricezione; 

2. Il soggetto a cui è affidato il canale ha il compito di mantenere i contatti con il segnalante, dando 

seguito alla segnalazione e fornendo riscontro al whistleblower entro tre mesi dalla data di ricezione di 

quest’ultima. 

La normativa definisce anche la modalità con cui questi canali di informazione dovranno essere segnalati. Le 

imprese dovranno pubblicare un’informativa chiara ed esplicativa circa procedure e presupposti necessari 

ad effettuare eventuali segnalazioni, sia interne che esterne.  L’accesso al canale esterno dell’ANAC è 

consentito in una serie di ipotesi, di seguito elencate. 

1. Il soggetto segnalante opera in un contesto lavorativo nel quale non è prevista l’attivazione obbligatoria 

del canale o la sua predisposizione non è conforme ai requisiti normativi; 

2. Il soggetto segnalante ha già effettuato una segnalazione a cui non è stato dato seguito; 

3. Il soggetto segnalante ha fondato motivo di ritenere che una segnalazione interna possa determinare il 

rischio di ritorsione; 

4. Il soggetto segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse. Anche l'ANAC ha specifici doveri di attivazione e di riscontro nei 

confronti del Whistleblower. Come nei casi di segnalazione interna, il segnalante dovrà sempre ricevere un 

avviso di ricezione della segnalazione entro sette giorni dalla data di ricevimento. Dovrà anche essere dato 

seguito, attraverso un’attività istruttoria, alle segnalazioni ricevute, dando riscontro al Whistleblower entro 
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tre o sei mesi (a seconda dei casi). Qualora la segnalazione abbia ad oggetto informazioni che esorbitino le 

proprie competenze, l’ANAC dovrà provvedere a dare comunicazione della segnalazione all’autorità 

competente.  

La normativa prevede l’ulteriore possibilità di segnalare gli illeciti mediante delle divulgazioni pubbliche, che 

potranno essere effettuate solo al ricorrere di specifici presupposti. Il segnalante può dunque utilizzare la 

stampa e mezzi elettronici, o comunque di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone. 

L’utilizzo di tali strumenti risulta valido - e sotto la protezione del nuovo decreto - qualora si siano 

precedentemente effettuate una segnalazione interna e una esterna (o direttamente una segnalazione 

esterna) oppure si abbia fondato motivo di ritenere che: 

1. La violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse;  

2. La segnalazione esterna possa comportare ritorsioni o non avere efficace seguito. 

Con delibera di giunta n. 5 del 23/01/2025 è stato approvato il codice di comportamento dell’Ente all’interno 

del quale è definito l’iter da seguire per le segnalazioni interne, all’interno del codice di comportamento è 

indicato il link di riferimento per le segnalazioni https://comunedicaratebrianza.whistleblowing.it/ 

Nel 2025 occorrerà attuare la misura secondo quanto indicato nell’allegato B. 

10) Formazione del personale   

Il Documento Unico di Programmazione per l’esercizio (2025-2027), approvato dal Consiglio comunale con 

deliberazione n. annovera — nella “Sezione Strategica” — la «…formazione continua del personale e sviluppo 

delle competenze e delle conoscenze necessarie nei diversi ruoli organizzativi…» tra i criteri che ispirano 

l’assetto organizzativo del Comune.  

La formazione rientra dunque nella strategia organizzativa dell’ente, in linea con le finalità previste 

dall’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 s.m.i. “Norme generali 

sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, finalizzate all’accrescimento 

dell’efficienza delle Amministrazioni, la razionalizzazione del costo del lavoro pubblico e la migliore 

utilizzazione delle risorse umane. Il Comune incentiva lo sviluppo e la formazione professionale come 

condizione essenziale di efficacia della propria azione e come elemento di valorizzazione delle capacità e 

delle prospettive professionali dei propri dipendenti.  

L’Amministrazione comunale ha previsto un sistema di valutazione della performance che prevede un 

punteggio da assegnare, per il raggiungimento degli obiettivi, basato anche sul numero di corsi di formazione.  

11) Monitoraggio dei tempi procedimentali   

L’obiettivo perseguito attraverso la misura “Monitoraggio dei tempi procedimentali” è quello di consentire 

l’attuazione di due diversi adempimenti tra loro strettamente connessi: da un lato l’aggiornamento annuale 

dei procedimenti amministrativi ai sensi dell’art. 35 del d.lgs. n. 33/2013 e dall’altro la realizzazione della 

misura generale del monitoraggio dei tempi procedimentali, che presuppone logicamente una mappatura 

attuale dei procedimenti.   

Il c.d. “decreto semplificazioni” del 2020 (Legge n. 120 del 2020) ha inoltre modificato l’articolo l’art. 2 della 

legge n. 241 del 1990, che al c. 4 bis ora prevede che “Le pubbliche amministrazioni misurano e pubblicano 

nel proprio sito internet istituzionale, nella sezione “Amministrazione trasparente”, i tempi effettivi di 

https://comunedicaratebrianza.whistleblowing.it/
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conclusione dei procedimenti amministrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, 

comparandoli con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di 

cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti modalità e criteri di misurazione 

dei tempi effettivi di conclusione dei procedimenti, nonché le ulteriori modalità di pubblicazione di cui al 

primo periodo”: nel momento della redazione di questo piano, manca ancora il decreto attuativo della misura 

che permetterà di portare a termine in modo completo e rispondente alle prescrizioni legislative il 

monitoraggio dei tempi procedimentali, sia quelli già inseriti in Amministrazione trasparente, sia quelli che 

verranno individuati come procedimenti di maggiore impatto  per i cittadini e le imprese, come previsto dalla 

novellata Legge sul procedimenti amministrativo.   

Nel corso dell'anno 2025 verranno attuate diverse azioni, indicate nell’allegato B. 

12) ANTIRICICLAGGIO 

Nell’ambito dei procedimenti caratterizzanti l’adozione e applicazione del sistema antiriciclaggio negli Enti 

Locali, è di particolare importanza comunicare alla UIF dati e informazioni concernenti le operazioni sospette 

di cui le Amministrazioni vengano a conoscenza nell’esercizio della propria attività istituzionale, al fine di 

consentire lo svolgimento di analisi finanziarie mirate a far emergere fenomeni di riciclaggio. Al fine di 

comprendere, più in dettaglio, cosa si intende per “operazione sospetta” occorre richiamare l’art. 35 del 

decreto antiriciclaggio, che disciplina l’obbligo di segnalazione previsto per i soggetti obbligati e che richiede 

a questi ultimi di inviare, senza ritardo, una segnalazione alla UIF quando “sanno, sospettano o hanno motivi 

ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o 

di finanziamento del terrorismo o che comunque i fondi, indipendentemente dalla loro entità, provengano 

da attività criminosa”. Il medesimo articolo chiarisce inoltre che “il sospetto è desunto dalle caratteristiche, 

dall’entità, dalla natura delle operazioni, dal loro collegamento o frazionamento o da qualsivoglia altra 

circostanza conosciuta, in ragione delle funzioni esercitate, tenuto conto anche della capacità economica e 

dell’attività svolta dal soggetto cui è riferita, in base agli elementi acquisiti ai sensi del presente decreto”. 

I doveri di comunicazione antiriciclaggio si applicano agli uffici dell’Ente competenti allo svolgimento di 

compiti di amministrazione attiva o di controllo, nell’ambito di: 

1.procedimenti finalizzati all’adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione; 

2.procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni di 

cui al codice dei contratti pubblici; 

3.procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e privati. 

I singoli addetti degli uffici, che hanno il contatto diretto con l’esterno, hanno il compito di intercettare 

anomalie nelle operazioni e nei comportamenti riferibili ai soggetti con i quali si relazionano. Tali anomalie e 

le informazioni acquisite vanno poi comunicate al REFERENTE in qualità di gestore, cui spetta il compito di 

valutare ed eventualmente trasmettere alla UIF le informazioni ricevute. Il responsabile anticorruzione 

monitorerà l’adempimento delle indicazioni contenute nella direttiva e gestirà eventuali informazioni 

sensibili. Al fine di consentire la corretta attuazione di quanto indicato nella direttiva e, soprattutto, di 

garantire il tempestivo controllo di attività sospette, si allega (Allegato D) check list per i controlli interni in 
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materia di antiriciclaggio, invitando ogni dirigente e titolare di E.Q.  a utilizzarla come alert di verifiche da 

effettuare in materia di appalti. 

13) Controlli successivi di regolarità amministrativa  

 Un elemento integrante di questo piano è costituito dai controlli disposti dall’art. 3, comma 1, del decreto 

legislativo 174/2012, convertito in legge 213/2012, che modifica l’art. 147 del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267. La normativa individua i principi e le metodologie di controllo volte a garantire la regolarità 

amministrativa e contabile, la legittimità, la regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa.  

Il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 26 del 08/06/2022 ha adottato il regolamento sui controlli, che 

sinteticamente possono essere riepilogati come segue:  

- controllo di regolarità amministrativa:  
- preventivo: al momento di adozione del provvedimento;  
- successivo: a campionatura con cadenza annuale. 
- controllo di regolarità e contabile:  
- controllo di gestione: elaborazione indici e parametri riferiti ai servizi e centri di costo, con verifiche 

annuali e relazione finale al termine dell’esercizio;  
- controllo strategico 
- controllo degli equilibri finanziari: durante tutto il corso dell’esercizio e in particolare in concomitanza 

con le variazioni di bilancio e per legge entro il 31 luglio.  

In adesione a quanto disposto dal Regolamento sui controlli interni il Segretario generale sottoporrà a 

cadenza periodica la verifica degli atti con predisposizione di rapporto semestrale da inviare ai Responsabili 

degli Uffici competenti. Gli atti verranno prescelti mediante tecniche di campionamento stabilite dal nucleo 

di controllo, anche di tipo informatico. Particolare attenzione verrà posta per gli atti da assoggettare a 

controllo che fanno riferimento ai processi che presentano un maggior valore di rischio.   

14)  Rispetto disciplina per l’acquisizione di beni, servizi e lavori.  

 Ogni singolo responsabile dovrà osservare fedelmente le prescrizioni del codice appalti in materia di 

affidamento di servizi, lavori e forniture, nel rispetto dei principi di rotazione, pubblicità, trasparenza e parità 

di trattamento. Si tratta di uno strumento indispensabile per la gestione dei servizi comunali, in quanto 

definisce il quadro di riferimento specifico, nell’ambito della normativa nazionale ed europea.  

A seguito dell’entrata in vigore del nuovo codice appalti, dovrà essere garantita ampia formazione a tutto il 

personale.  

Tutti gli affidamenti diretti dovranno essere adeguatamente motivati e servirà report di controllo specifico 

per il Segretario Comunale.  

Al fine di consentire il controllo specifico degli atti aventi ad oggetto affidamenti, si allega (Allegato C) 

apposita check list, che costituirà  uno strumento operativo  per la compilazione e il controllo degli atti di 

talune tipologie di procedure di affidamento che, in considerazione dei più ampi margini di discrezionalità 

concessi dalla normativa, comportano maggiori rischi in termini di possibili fenomeni corruttivi o di 

maladministration, procedure non trasparenti o comunque gestite in difformità dalle norme o dai principi 

generali dell’ordinamento nazionale e comunitario. 

Le check-list sono state elaborate per la verifica di procedure non a evidenza pubblica e a situazioni di una 

certa rilevanza che possono verificarsi nella fase esecutiva, e riguardano, in particolare: 
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• affidamento diretto 

• procedura negoziata per i servizi 

• procedura negoziata per i lavori 

• procedure in deroga 

• modifica dei contratti e varianti in corso d’opera.  

Le check-list sono strumenti versatili che si prestano: 

- all’attività di autocontrollo di primo livello da parte dei soggetti chiamati a redigere la 
documentazione della procedura di affidamento, al fine di supportare la compilazione “guidata” degli atti e 
la loro conformità alla normativa comunitaria e nazionale; 

- ma anche al controllo/supervisione dei medesimi atti da parte del Responsabile dei controlli interni.  

Il loro scopo è consentire una verifica pratica, veloce e accurata della completezza e adeguatezza degli atti, 

rispetto a taluni elementi principali/critici della procedura, agli agenti pubblici partecipanti a vario titolo alla 

stessa, agli operatori economici aggiudicatari, così da individuare e trattare adeguatamente e invia 

preventiva, fra l’altro, eventuali: 

•  criticità, carenze ed errori formali o sostanziali sui principali atti dell’affidamento (es. determina a 
contrarre, lettere d’invito, contratto, capitolato); 

•  completezza sotto il profilo formale della documentazione amministrativa e tecnica degli interventi; 

•  criticità, carenze ed errori formali o sostanziali sulla procedura di scelta del contraente; 

•  problematiche rispetto agli adempimenti in materia di informazione, pubblicità e trasparenza; 

• elementi meritevoli di approfondimento istruttorio su eventuali conflitti di interesse o motivi ostativi 
riguardanti 
l’incarico/ruolo che sarà ricoperto dall’agente pubblico; 

• criticità riguardanti il possesso dei requisiti di moralità e capacità economico-finanziaria e tecnico- 
professionale degli operatori economici aggiudicatari; 

• profili contrattuali e inerenti la fase esecutiva. 

 

Le check list non hanno la pretesa di esaustività di tutti i possibili elementi critici ovvero oggetto di verifica, 

tuttavia, possono essere integrate e adattate al fine di tenere conto di ulteriori fattori o fattispecie che sulla 

base dell’esperienza pratica possono essere considerati meritevoli di attenzione. 

15) PROTOCOLLO DI INTEGRITÀ IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI 

 

La legge 190/2012 prevede espressamente la possibilità di introdurre negli avvisi, bandi di gara e lettere di 
invito clausole di rispetto della legalità la cui inosservanza può essere sanzionata con l’esclusione dalla gara. 
La medesima legge 190/2012 innova in materia di pubblicità anche con riferimento alle procedure di 
individuazione dei contraenti dei contratti pubblici. In particolare, l’art.1 comma 17 ha previsto che: «Le 
stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto 
delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla 
gara». La previsione normativa positivizza l’orientamento giurisprudenziale ormai prevalente, che considera 
la previsione dei patti di legalità/integrità alla stregua di condizioni del contratto sottoscritto tra le parti, per 
la cui violazione è prevista la comminatoria dell’esclusione. I cd. protocolli di legalità/patti di integrità 
sanciscono pertanto un comune impegno ad assicurare la legalità e la trasparenza nell’esecuzione di un dato 
contratto pubblico, in particolar modo per la prevenzione, il controllo ed il contrasto dei tentativi di 
infiltrazione mafiosa, nonché per la verifica della sicurezza e della regolarità dei luoghi di lavoro. E’, dunque, 
legittima la previsione del bando che richiede l’accettazione dei protocolli di legalità e dei patti di integrità 
quale possibile causa di esclusione in quanto tali mezzi sono posti a tutela di interessi di rango sovraordinato 
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e gli obblighi in tal modo assunti discendono dall’applicazione di norme imperative di ordine pubblico, con 
particolare riguardo alla legislazione in materia di prevenzione e contrasto della criminalità organizzata nel 
settore degli appalti. Tale formale obbligazione delle Amministrazioni aggiudicatrici e dei concorrenti e 
aggiudicatari, vincola le parti ad improntare i rispettivi comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e 
correttezza. A presidio di tali principi, quindi, è posta una serie puntuale di obblighi il cui inadempimento può 
comportare, sia l’irrogazione di provvedimenti disciplinari, se attribuito ai dipendenti delle Amministrazioni 
aggiudicatrici, sia l’applicazione di sanzioni patrimoniali, graduate in relazione alla gravità 
dell’inadempimento e la estromissione dalle procedure di affidamento, se attribuito agli operatori economici. 
E’ intendimento del Comune di Carate Brianza che tale documento, la cui bozza è contenuta nell’allegato E) 
divenga parte integrante dei contratti di importo superiore a Euro 40.000,00 stipulati per conto dell’ente. 

 

 

16) DETTAGLIO ALLEGATI 

allegato A piano trasparenza 

allegato B misure Generali 

allegato C check list appalti  

allegato D check list antiriciclaggio 

Allegato E) protocollo di integrità 

 

 

 


